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INTRODUZIONE 
 

Una storia lunga 150 anni! Siamo uomini e donne, eredi di un ricco patrimonio, fatto di incontri e di volti che 

hanno servito la Chiesa e il Paese con fedeltà. Siamo laici chiamati a custodire l’Essenziale di questo impegno, che 

è l’annuncio del Vangelo fino agli estremi confini. 

Le celebrazioni per i 150 anni dell’Azione Cattolica Italiana rappresentano un’occasione preziosa in cui rendere 

grazie per quanto ci è stato donato e fare sintesi tra continuità e cambiamento. 

Si apre davanti a noi un tempo nuovo, iniziato lo scorso 5 febbraio con l’intitolazione del Circolo MSAC della 

Diocesi di Aversa alla memoria di “Don Peppe Diana”, che ha subìto il martirio per mano della criminalità 

organizzata. Con il cuore ancora colmo di commozione, in questo anno pastorale che la comunità diocesana dedica 

ai giovani, vogliamo ripartire dal loro coraggio di fare delle scelte
1
, per volgere lo sguardo al futuro. 

Durante il percorso assembleare ci siamo confrontati insieme e abbiamo verificato la nostra azione formativa, con 

l’intento di rilanciarla. La riflessione degli ultimi mesi ci interpella a «costruire legami veri e autentici di fraternità, 

ad essere persone che si sentono custodi dei loro fratelli nella comunità, nel territorio e nel tempo»
2
. 

Il 5° Convegno ecclesiale della Chiesa italiana, In Gesù Cristo il nuovo umanesimo, ci ha richiamati proprio alla 

prossimità verso le persone e la loro vita reale, per annunciare e comunicare la fede. 

In questo documento proviamo a delineare le mete verso cui desideriamo incamminarci nel nuovo triennio, alla 

luce del nostro tempo, per «andare incontro ad ogni uomo là dove vive»
3
. 

 

 

1. SFIDE DEL TEMPO NEI LUOGHI DI VITA 
 

Oggi non viviamo un’epoca di cambiamento quanto un cambiamento d’epoca.  

Le situazioni che viviamo oggi pongono dunque sfide nuove che per noi a volte 

sono persino difficili da comprendere. Questo nostro tempo richiede di vivere i 

problemi come sfide e non come ostacoli: il Signore è attivo e all’opera nel mondo.  

(Papa Francesco, V Convegno della Chiesa Italiana. Firenze, 10 novembre 2015) 
 

Riprogettare il proprio cammino comporta la necessità di fermarsi, per mettersi in ascolto del presente, così da 

cogliere i bisogni e i desideri degli uomini e delle donne che abitano questo territorio, perché l’AC sia ancora 

profetica e riesca a rinnovarsi rispetto ai contesti in cambiamento, per meglio accompagnare la vita di coloro che 

qui camminano e vivono. 

 

1.1 Il contesto sociale 

La nostra Diocesi raccoglie ventinove comuni tra le Province di Napoli e Caserta, per una popolazione totale di 

oltre seicentomila abitanti, con una percentuale di giovani superiore che nel resto d’Italia. Estendendosi per un 

territorio vasto, la sua popolazione si presenta eterogenea. In essa convivono due “anime”, quella napoletana e 

quella casertana, ognuna con le proprie tradizioni e retaggi culturali.  

«Questa peculiare porzione di terra campana vive ancora oggi forti difficoltà sociali, appesantite dalla presenza 

spesso soffocante della criminalità organizzata. Dunque un territorio caratterizzato da criticità sociali, economiche 

e ambientali, ma anche da potenzialità, segnali di ripresa e riscatto sociale»
4
. La densità criminale di quest’area è 

tra le più alte dell’Unione Europea. Non a caso, proprio in questo circondario, si concentrano fenomeni, quali 
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traffico di sostanze stupefacenti, sfruttamento della prostituzione, attività illegali svolte in forma di impresa e dedite 

alla contraffazione dei marchi e dei prodotti, alla speculazione edilizia o allo smaltimento illecito dei rifiuti. 

Purtroppo, anche se non più al centro dell’attenzione mediatica, la nostra terra è ancora martoriata da roghi tossici, 

che continuano a bruciare. Ma, se prima si era indifferenti al problema, negli ultimi anni si è sviluppata una 

maggiore sensibilità verso la salvaguardia del creato, che ha spinto i cittadini a non temere di denunciare e a 

collaborare con le istituzioni, organizzandosi in comitati civici. In questo contesto, la Chiesa si è fatta prossima, ha 

accolto il dolore della sua gente e ha canalizzato la rabbia e la denuncia verso proposte costruttive. 

Altra preoccupazione desta la crescente diminuzione dell’età di ingresso nelle attività criminose, che induce a 

parlare di baby gang, caratterizzate da delinquenti sempre più giovani con ruoli da leader. Tale fenomeno pare 

strettamente connesso al tasso di dispersione scolastica. Infatti, la criminalità spesso raccoglie nuove leve proprio 

tra coloro che non sono né occupati dal punto di vista lavorativo, né inseriti in percorsi di istruzione o di 

formazione. A fronte di tutto questo, però, bisogna aggiungere che le scuole stanno dando una maggiore attenzione 

a un’educazione integrale della persona, che comprenda la dimensione relazionale e sociale e la prevenzione di 

problematiche, come il bullismo o il cyberbullismo. 

 

1.2 La situazione delle famiglie e dei lavoratori 

Il tessuto sociale risente fortemente dei profondi cambiamenti che riguardano l’istituto della famiglia. La 

disgregazione di quella tradizionale e la nascita di nuclei multiformi fotografano, da qualche anno anche nel 

Mezzogiorno, la difficile condizione dei padri separati, nuovi poveri spesso esclusi dalla potestà genitoriale, che 

non di rado restano soli, senza casa e costretti a far ricorso a strutture assistenziali. Restano i minori, coloro che 

subiscono maggiormente la crisi delle famiglie e che, spesso, divengono lo “strumento” attraverso cui si consuma 

la conflittualità tra i coniugi. Ma, ancora oggi, «molte famiglie, che sono ben lontane dal considerarsi perfette, 

vivono nell’amore, realizzano la propria vocazione e vanno avanti anche se cadono tante volte lungo il cammino»
5
. 

In linea con la realtà storica nazionale, la mancanza di lavoro continua ad essere un problema del nostro territorio, 

che riguarda ogni fascia di età. Sempre più genitori, infatti, hanno dovuto far fronte alla perdita di occupazione. La 

capacità di adattamento della nostra gente si traduce nella disponibilità a cambiare, ad accettare lavori saltuari e 

precari, spesso non in linea con le proprie qualifiche professionali. I più giovani, animati dal desiderio di realizzare 

i propri sogni, hanno una maggiore propensione a trasferirsi in altre regioni o all’estero, sia per motivi di studio che 

di lavoro. Quando però il trasferimento diventa prolungato nel tempo, si diffonde un sentimento di insoddisfazione 

e rabbia verso le istituzioni. L’emigrazione dei giovani si riversa anche nei contesti associativi, facendo venire 

meno la continuità sia del cammino personale in AC che del servizio educativo. 

Ma dobbiamo anche riconoscere la positività di alcune esperienze di cooperazione, nate dalla capacità di fare rete 

tra istituzioni, organizzazioni economiche e sociali. Esse possono aprire nuove strade per l’inserimento 

occupazionale, l’innovazione e lo sviluppo sostenibile del territorio. 

 

1.3 Nuovi cittadini, migranti e associazionismo 

Assistiamo da alcuni anni ad un incremento della popolazione della Diocesi. Molte persone, provenienti da Napoli 

e dintorni, facilitate da nuove infrastrutture, si sono trasferite in provincia. In alcune periferie sono sorti così 

“quartieri-dormitorio”, zone residenziali i cui abitanti però sono scarsamente integrati. Sono persone che vivono ma 

non “abitano” né la realtà cittadina, né quella ecclesiale, percepita come erogatrice di sacramenti e di servizi 

assistenziali, non forniti altrove.  

Contemporaneamente, anche nel nostro territorio si registra il forte aumento di immigrati e profughi che transitano 

in Italia, provenienti da Paesi divenuti scenario di conflitti, definiti da Papa Francesco terza guerra mondiale a 

pezzi. Anche la Chiesa locale si è fatta carico dei fratelli migranti, ospitandoli in strutture di accoglienza. Questa 

situazione, se in taluni casi lascia emergere pregiudizi e paure, in altri sta favorendo una positiva contaminazione 

tra culture e religioni diverse, realizzando quella convivialità delle differenze di cui parla Don Tonino Bello. 

Nonostante le tante criticità esaminate, assistiamo a un nuovo risveglio della coscienza civile e sociale, testimoniata 

dai numerosi segni di riscatto e di solidarietà, provenienti, in particolare, dal mondo dell’associazionismo. 

«Anche l’accresciuta esigenza tra giovani e adulti di spiritualità, di senso e di significato, nella relazione con gli 

altri e con Dio, costituisce un indubbio segno di speranza»
6
. 

L’intervento formativo dell’Azione Cattolica diventa determinante negli ambiti individuati. Il gruppo, infatti, può 

aiutare a leggere la realtà in cui si vive, a entrare in contatto con altri che prima sentivamo lontani e a guardarli con 

occhi nuovi. L’Associazione rappresenta una risorsa, sia per la crescita umana e cristiana dei soci, sia per quella del 

territorio, che sicuramente può trovare nuovi input in gruppi di adulti, giovani e ragazzi non chiusi in loro stessi ma 

che insieme camminano per il raggiungimento del bene comune. Desideriamo abitare i luoghi del quotidiano, 

accogliendone la complessità. In essi ci sentiamo chiamati ad annunciare il Vangelo e a maturare le scelte del 

nostro percorso. 
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2. LA CASA 
 

Vi raccomando, in maniera speciale, la capacità di dialogo e di incontro… 

Ricordatevi inoltre che il modo migliore per dialogare non è quello di parlare e 

discutere, ma quello di fare qualcosa insieme, di costruire insieme, di fare progetti. 

(Papa Francesco, V Convegno della Chiesa Italiana. Firenze, 10 novembre 2015) 
 

La casa è il luogo in cui la famiglia si riunisce, in cui la persona vive la propria quotidianità, si sente accolta e mai 

giudicata, libera di poter esprimere le sue potenzialità, come quella casa di Nazareth in cui «il Figlio di Dio ha 

appreso la bellezza e la responsabilità nelle relazioni, ha condiviso l’impegno e la fatica del lavoro, ha assunto i 

sentimenti, le emozioni, i desideri. Si è fatto veramente uomo»
7
. Nel concetto di casa, l’Azione Cattolica trova il 

vero senso della familiarità, della fratellanza e della comunione cristiana. 

 

2.1 I laici 

A ogni membro dell’Associazione viene richiesto di «cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e 

ordinandole secondo Dio»
8
. Essere laici impegnati nella vita della Chiesa ci chiama a vivere nei nostri ambienti di 

vita, contribuendo a santificare il mondo sotto la guida dello Spirito, per «umanizzare la società, proponendo i 

valori della famiglia, della pace, della giustizia e della misericordia»
9
. A volte le nostre parrocchie e comunità 

rischiano di diventare un’isola a sé, lontana dalle necessità, dai dolori, dalle gioie e dai traguardi di tutti i giorni, in 

ambito familiare o lavorativo, scolastico o universitario. Qual è allora il compito del laico di AC? «La comunità 

evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino 

all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 

evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce»
10

.  

Il laico, opera come un ponte fra il mondo e la comunità. «Siamo davvero una risorsa per la nostra Chiesa e per il 

territorio?»
11

. Vogliamo promuovere esperienze formative che ci aiutino a maturare senso critico e a partecipare 

alla vita culturale e sociale delle nostre realtà. 

Intendiamo, inoltre, studiare e dare attuazione ai Documenti del Concilio Vaticano II, per acquisire piena 

consapevolezza della nostra vocazione laicale. 

Il laico è chiamato a sostenere i propri pastori, diventando loro “braccio destro”. Ci impegniamo a coltivare il 

dialogo fraterno con gli assistenti, attraverso il loro accompagnamento spirituale nella vita delle persone e 

dell’Associazione. Collaboreremo con loro a un’azione pastorale fondata sulla mistica popolare, per poterci 

rivolgere a ogni persona in ricerca di Dio. 

 

2.2 L’identità associativa 

Potremmo definire la proposta associativa come il “collante” che permette al “foglio” della nostra vita di aderire a 

Gesù. La grande famiglia dell’AC è fatta da uomini e donne, che si mettono in gioco all’interno di un percorso 

condiviso, in continua ricerca di Dio. Questa esperienza li aiuta a maturare una comune identità: «Essa è frutto del 

vivere aperto e creativo di un gruppo di persone che, avendo assunto insieme il carisma dell’AC, hanno scelto la 

comunicazione, lo scambio, il dialogo. Questo non solo arricchisce le singole persone, ma consente di elaborare 

una cultura associativa: atteggiamenti comuni di fronte alla realtà, sensibilità condivise, accenti che ritornano con 

insistenza nei pensieri e nello stile delle persone di AC»
12

. 

La Festa dell’Adesione, territoriale e diocesana, viene vissuta come un momento di gioia in tutta l’Associazione 

per celebrare quel sì, confermato giorno per giorno: «Dall’Eccomi di Abramo, Mosè, Elia, Isaia, Geremia, fino ad 

arrivare al grande ‘Eccomi’ di Maria e all’ultimo ‘Eccomi’, quello di Gesù. Eppure, non sono degli eccomi 

‘automatici’, sono tutti frutto di un dialogo perché il Signore dialoga sempre con quelli che invita a fare questa 

strada»
13

. La tessera è come una carta di identità che raccoglie i dati anagrafici e diventa il segno tangibile del sì 

che abbiamo inciso nel cuore. Ci impegniamo a celebrare l’Adesione come un tempo significativo per rinnovare la 

nostra scelta di libertà e di responsabilità. A tal fine, sarà importante valorizzare la figura dell’Incaricato 

territoriale per le Adesioni, affinché possa accompagnare le persone ad un’appartenenza sempre più consapevole. 

Desideriamo proporre l’esperienza di AC a chi non ne conosce ancora la bellezza, nella nostra comunità e in quelle 

vicine, curando l’attenzione per la Promozione associativa e collaborando con l’Incaricato diocesano per la 

Promozione. 
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Riappropriarsi dell’identità associativa, aiuta a riscoprire ciò che la qualifica maggiormente: la diocesanità. «La 

Chiesa cui l’AC si dedica è in primo luogo quella diocesana»
14

. Nel corso del triennio 2014-2017, gli incontri con 

la Consulta diocesana dei Presidenti, i Consigli territoriali, i responsabili e gli educatori, sono state occasioni 

preziose per stringere relazioni solidali. Ci impegniamo nella cura dei legami tra i vari livelli dell’Associazione 

diocesana, per crescere nella reciprocità e nell’appartenenza all’AC e alla Chiesa locale. 

La scelta associativa coinvolge i soci di ogni età in un vincolo di comunione, che si esprime nell’unitarietà. In 

questo senso, i Weekend unitari per Formatori e il Weekend della Pace 2017, Beati gli operAttori di Pace, hanno 

favorito lo scambio tra generazioni intorno a mete condivise. Continueremo a proporre esperienze di unitarietà, con 

la consapevolezza che «il tutto è più della parte, e anche della loro semplice somma»
15

.  

Tanti sono i volti, le vicende e i momenti che hanno dato forma a questa storia lunga 150 anni. Ci prepariamo a 

vivere le celebrazioni per questa ricorrenza, a cominciare dall’evento #AC150 Futuro Presente che si terrà a Roma 

il prossimo 29 aprile. Grati per le nostre radici, ci impegniamo a «raccontare una storia che ha fatto la storia»
16

, a 

fare memoria dei testimoni che ci hanno preceduto e a progettare insieme il futuro. 

 

2.3 I ragazzi: diamo voce al futuro 

L’ACR nasce con l’intento di accompagnare il percorso di crescita dei più piccoli nella dimensione ecclesiale, 

liturgico-sacramentale e missionaria, guidandoli passo dopo passo. 

Il gruppo Piccolissimi vive un primo approccio con la realtà ecclesiale. Educare, sin da piccoli, alla fede, aiuta i 

bambini ad innamorarsi di Gesù. Negli ultimi anni le Associazioni territoriali hanno curato maggiormente questa 

attenzione, sperimentando un arricchimento per l’AC e le comunità locali. Ne è stato un esempio il Percorso 

nazionale  A Noi la Parola, che ha permesso ai Piccolissimi di confrontarsi e crescere insieme ai loro coetanei, 

stimolando l’ascolto degli adulti e dei giovani. Ci impegniamo nella promozione dei gruppi Piccolissimi, attraverso 

specifiche attenzioni pedagogiche. 

Il gruppo 6-8 è caratterizzato da due tappe fondamentali nella vita del ragazzo: l’inizio della scuola elementare e 

del percorso di preparazione alla Prima Comunione. In questa prospettiva, egli viene accompagnato dall’ACR ad 

assumere piccole responsabilità, come il coinvolgimento nella Consulta Territoriale dei Ragazzi. Desideriamo 

educare i bambini a vivere la Chiesa come casa, di cui prendersi cura. 

Nel gruppo 9-11 i ragazzi fanno esperienza di fraternità e di amicizia. In questa fase della loro vita di fede, 

sperimentano nel Sacramento dell’Eucaristia la pienezza dell’amore che Dio ha riversato su ciascuno. Desideriamo 

aiutarli ad accogliere la ricchezza che viene dall’incontro con gli altri e con l’Altro. 

Il gruppo 12-14 vuole orientare i ragazzi nel loro percorso di crescita. Ci impegniamo ad accompagnarli con uno 

stile discreto, che sappia educare alla cura di relazioni autentiche, al valore delle scelte, allo stile con cui abitare i 

luoghi di vita, compresi quelli digitali. 

Intendiamo promuovere il protagonismo dei ragazzi, sostenendo la Consulta dei Ragazzi, a livello territoriale e 

diocesano, per formarli alla democraticità e alla partecipazione e lasciarci provocare dalle loro proposte. 

 

2.4 I giovani: santi, lieti e coraggiosi 

I giovani vivono ogni giorno cercando la propria strada nel mondo e arricchendo il loro bagaglio formativo. Nella 

società e nella Chiesa, sono tante le esperienze che partono dal loro spirito di iniziativa: esse sono fonte di sogni, 

fiducia, libertà e ospitalità. Durante la Giornata Mondiale della Gioventù a Cracovia, Papa Francesco ci ricordava 

che il vero volto della Misericordia è giovane e che i giovani sono pronti a cambiare il mondo: «Cosa possono fare 

i giovani, toccati dalla mano di Gesù!»
17

. Non permettiamo che le nostre comunità si svuotino di giovani ma 

guardiamoli come il presente e il futuro del mondo! 

L’AC sogna giovanissimi e giovani santi, lieti e coraggiosi
18

. Continueremo ad accompagnarli, con passione e 

competenza, nel loro percorso di crescita umana e spirituale, per scoprire la bellezza dell’essere cristiani.  

A questo proposito, sarà importante intensificare la collaborazione con il Servizio diocesano per la Pastorale 

Giovanile e l’Ufficio diocesano per la Pastorale delle Vocazioni, favorire il discernimento sulle scelte di vita ed 

educare all’affettività, all’interno di un percorso condiviso. 

Desideriamo aiutare i giovani ad esprimere le loro potenzialità, valorizzando gli interessi che coltivano, siano essi 

per l’arte, la musica, la scrittura o la comunicazione. Ci impegniamo a sostenere il loro protagonismo e il prezioso 

contributo che possono offrire nei luoghi di collegialità associativi ed ecclesiali. 

Sarà importante, inoltre, orientarli nei loro cambiamenti di vita, umani e associativi. Nel corso del triennio, 

abbiamo vissuto diverse esperienze che avevano questa finalità, in particolare l’Incontro Festa ACR e Giovani, Si 

può fare, e quello Giovani e Adulti, C’è campo… pronti all’ascolto, svoltisi nel 2015. Intendiamo dare nuovo 

                                                           
14

 Azione Cattolica Italiana, Progetto Formativo Perché sia formato Cristo in voi, introduzione, 5 
15

 Papa Francesco, Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale, 235 
16

 M. Truffelli, Una grande storia e i verbi che ci aiutano a coglierne il senso profondo 
17

 Papa Francesco, Discorso di apertura della XXXI Giornata Mondiale della Gioventù di Cracovia 
18

 Azione Cattolica Italiana, Sentieri di Speranza- Linee guida per gli itinerari formativi – Fino in cima, p.107 



slancio alla cura dei passaggi dall’ACR al Settore Giovani e dal Settore Giovani a quello Adulti.  

Non sfugge la criticità dei giovani-adulti, che vivono l’esigenza di dare stabilità alla loro vita. Ci impegniamo a 

sostenerli con attenzioni formative specifiche. 

 

2.5 Gli adulti: generazioni a confronto 

Gli adulti scelgono di abitare l’Associazione, mettendo a disposizione le proprie esperienze e impegnandosi in un 

percorso di maturità cristiana in cui, spesso, emergono le difficoltà che sono chiamati ad affrontare 

quotidianamente ma anche le risorse sperimentate. Essi si scoprono discepoli e missionari, nella sequela di Gesù e 

nella ministerialità laicale per la vita della Chiesa. 

Gli adulti di AC sono chiamati a diventare protagonisti di un rinnovato scambio tra le generazioni, instaurando 

rapporti fatti di ascolto reciproco. Durante il Convegno pastorale diocesano, Una generazione narra all’altra, il 

nostro Vescovo Angelo ci ha ricordato che: «Il frutto più vero del Giubileo della misericordia dovrà essere questo 

rinnovato spirito di dialogo all’interno della comunità cristiana, e di tutta la comunità cristiana con il mondo»
19

. 

Sarà importante, dunque, promuovere occasioni di dialogo intergenerazionale tra giovani e adulti nelle 

associazioni, nelle comunità e nel territorio, crescendo ognuno alla scuola dell’altro. 

Desideriamo valorizzare il metodo narrativo, per raccontare la bellezza di una fede adulta, illuminata dalla Parola. 

Papa Francesco ricordava, ancora, ai giovani riuniti a Cracovia: «Ascoltate i nonni, hanno la saggezza della vita e 

vi diranno cose belle, esperienza vissute»
20

. 

A questo proposito continueremo a proporre momenti formativi per quelle fasce del Settore che meritano 

particolare attenzione: gli Adultissimi, che a volte vivono situazioni di solitudine, e gli Adulti-Giovani, che spesso 

devono fare i conti con una precarietà esistenziale e affettiva oltre che professionale. 

Più di tutto, ci impegniamo a sostenere l’adulto nelle sue esigenze di vita familiare, lavorativa, di impegno 

ecclesiale e sociale, attraverso una progettazione che aiuti a custodire l’essenziale della proposta cristiana, tenendo 

conto della dimensione plurale della sua quotidianità. 

 

2.6 La famiglia al centro 

La famiglia è il luogo in cui si instaurano le prime relazioni, è il porto sicuro dove trovare i propri affetti; è 

all’interno di essa che si forma la personalità di ciascuno. Oggi più che mai siamo chiamati a testimoniare la 

bellezza della famiglia come comunità educante per la vita di fede e per la creazione di rapporti autentici. 

Molte famiglie del nostro territorio condividono forme di instabilità lavorativa e devono confrontarsi con un 

contesto sociale complesso. Desideriamo creare reti di solidarietà tra le famiglie, perché possano sostenersi 

reciprocamente. 

Durante l’Incontro-Festa Adulti 2014, Insieme c’è più Festa, è stata data attenzione alla difficile condizione delle 

famiglie “ferite”. Riteniamo che i nostri cammini di gruppo debbano farsi carico dei coniugi separati o divorziati, 

per aiutarli a vivere un percorso di riconciliazione con la propria vita. 

Se all’interno delle famiglie non si coltiva il dialogo, i genitori corrono il rischio di estraniarsi dalla vita dei figli. 

Ci impegniamo a intensificare le occasioni di confronto tra i ragazzi o i giovani dell’Associazione e i propri 

genitori. In Famiglia, proposto dall’ACR, rappresenta certamente un valido strumento per vivere questo scambio. 

Allo stesso modo, intendiamo offrire percorsi di accompagnamento alla genitorialità, attraverso la proposta 

dell’Area Famiglia e Vita, Genitori per. Per sostenere le sfide da cui sono interpellate le famiglie oggi, intendiamo 

creare nuove sinergie con l’Ufficio diocesano per la Pastorale della Famiglia. 

 

 

3. LA CHIESA 
 

Mi piace una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli abbandonati, ai 

dimenticati, agli imperfetti. Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che 

comprende, accompagna, accarezza. Sognate anche voi questa Chiesa, credete in 

essa, innovate con libertà. 

(Papa Francesco, V Convegno della Chiesa Italiana. Firenze, 10 novembre 2015) 
 

La chiesa è lo spazio sacro in cui la comunità si ritrova. Posta tra le case della gente, diventa dimora di Dio e 

dell’uomo, di ogni uomo. Essa è il luogo dell’incontro con una Persona reale, Gesù, che nel mistero eucaristico fa 

di ciascuno la sua “casa”. «Alla donna di Samaria aveva detto che non sono gli spazi sacri a rendere il culto gradito 

a Dio, quanto piuttosto l’unione con Cristo e la fedeltà all’azione dello Spirito»
21

. La Chiesa, dunque, non può 

essere ridotta a un luogo fisico: stringendoci intorno a Cristo, «pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e 
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preziosa davanti a Dio», anche noi veniamo «impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, 

per un sacerdozio santo»
22

. 

 

3.1 La corresponsabilità pastorale 

«Nell’Eucaristia viviamo il paradigma della Chiesa»
23

. L’assemblea dei fedeli, radunata intorno all’altare, è il 

segno dell’universale vocazione ad abitare col Maestro
24

 e a fare vita comune. Questa unità del popolo di Dio si 

manifesta nella corresponsabilità pastorale. Essere corresponsabili significa riconoscersi come tasselli di un 

mosaico, ciascuno con la sua peculiare importanza nel disegno divino, membra di un unico corpo
25

, che permettono 

alla “linfa vitale” di ogni cristiano di circolare. È necessario che la nostra opera formativa sia frutto di un’azione 

corale, in cui siano coinvolti i diversi soggetti della comunità, perché possiamo arricchirci l’uno dell’apporto 

dell’altro, ognuno secondo il proprio carisma o ministero. «La tenuta ecclesiale di ogni altro gruppo oggi esistente 

all'interno delle nostre comunità dipende dal tono robusto, chiaro, sostenuto, con cui l'Azione Cattolica esegue la 

base musicale del servizio alla Chiesa e, per essa, al Regno di Dio. Tocca a voi amici dell'Azione Cattolica, dare 

questa base del riferimento ecclesiale a tutto il laicato della diocesi»
26

. 

Durante la Tavola rotonda, Il tutto è superiore alla parte, proposta nel 2016 dal LdF, ci siamo messi in dialogo con 

alcune associazioni che condividono l’appartenenza alla Chiesa diocesana, per avviare nuove sinergie nell’ambito 

della catechesi, della liturgia e della carità. Rinnoviamo l’impegno, assunto reciprocamente in quella sede, ad 

essere pietre vive nei luoghi in cui siamo chiamati ad esercitare insieme la corresponsabilità laicale.  

Sarà importante, dunque, essere parte attiva del Consiglio pastorale, a livello parrocchiale e diocesano. Tale 

organo è immagine della comunione della Chiesa. In esso si esprime e si realizza la partecipazione dei fedeli alla 

missione di Cristo. Ci impegniamo a portarvi il nostro specifico contributo con il coraggio della creatività e il 

dialogo fraterno. 

Intendiamo, inoltre, rafforzare i legami con le altre associazioni e movimenti, attraverso la Consulta Diocesana 

delle Aggregazioni Laicali, e attuare il piano pastorale della Chiesa locale insieme agli Uffici pastorali diocesani. 

 

3.2 Il discernimento comunitario 

L’esercizio della corresponsabilità si attua nella capacità di fare discernimento, non solo sulla nostra vita personale. 

Il discernimento è azione ecclesiale e comunitaria: «Il Popolo di Dio, mosso dalla fede, per cui crede di essere 

condotto dallo Spirito del Signore, che riempie l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e 

nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della 

presenza e del disegno di Dio»
27

. Perché questo avvenga è necessario predisporci all’ascolto, vivere la correzione 

fraterna, accantonare idee che potrebbero nascere da influenze troppo personali, impegnarci in un dialogo 

trasparente e sereno. Non c’è discernimento senza comunità e non c’è comunità senza discernimento. 

Il primo passo, a cui siamo chiamati, consiste nella lettura sapienziale del reale. Il laico di Azione Cattolica crede 

che la vita sia luogo teologico, in cui Dio si manifesta. “Quali sono le problematiche della nostra gente?”, “Quali 

opportunità gli vengono offerte?”, “Come interpretare questo nostro tempo?”: sono le domande da cui dobbiamo 

lasciarci interpellare. Ma bisogna compiere un secondo passo: metterci in ascolto della Parola, permetterle di 

illuminare la nostra esistenza e riconoscere, nelle vicende narrate, la nostra storia che è storia di salvezza.  

Sarà necessario coltivare una spiritualità del quotidiano ed esercitarci a fare il deserto nella città, «sì, dobbiamo 

fare il deserto nel cuore dei luoghi abitati. È un modo concreto per aiutare l'uomo di oggi… La realtà è il vero 

veicolo sul quale Dio cammina verso di me»
28

. A tal fine, intendiamo valorizzare le preziose occasioni che la vita 

associativa ci offre. Le Giornate di spiritualità, i Campi scuola e i Week-end diocesani, rivestono un ruolo 

significativo per la cura dell’interiorità dei formatori e dei soci, compresi i più piccoli. Ad esempio, le Giornate 

Riscopriamo quel LA del 2015 e Fermati! Stai con Me del 2016 hanno aiutato i bambini e i ragazzi a cercare chi o 

cosa rende bella la loro vita e ad entrare in dialogo con Gesù.  

L’incontro della vita con la Parola ci aiuta a fare un ulteriore passo: quello decisionale. «La fede infatti guida 

l'intelligenza verso soluzioni pienamente umane»
29

. Siamo chiamati a realizzare il carisma dell’AC, attraverso la 

scelta educativa che è scelta missionaria. Ci impegniamo nell’accompagnamento spirituale degli adulti, dei giovani 

e dei ragazzi, secondo la dinamica del discernimento comunitario che conduce dalla vita alla Parola e dalla Parola 

alla vita. Desideriamo, inoltre, suscitare iniziative di missionarietà, per rispondere agli autentici bisogni delle 

persone ed essere Chiesa in cammino accanto all’uomo di oggi. 
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3.3 L’iniziazione cristiana 

L’Eucaristia rappresenta la fonte e il culmine della vita cristiana e ci inserisce nella comunione della Chiesa. La 

celebrazione della Domenica, l’Adorazione settimanale e l’intero cammino dell’Anno liturgico scandiscono i passi 

fondamentali dell’Associazione. Questi momenti non possono essere ridotti a una delle tante attività da fare ma la 

dedizione, con cui i gruppi associativi sono impegnati nell’animazione liturgica, deve diventare frutto di 

un’autentica scelta di fede e di vita ecclesiale. 

In questo senso, la proposta dei sussidi diocesani per i ragazzi, nei tempi forti di Avvento-Natale e Quaresima-

Pasqua, rappresenta una buona sperimentazione di questo triennio, da far diventare prassi. 

Siamo introdotti nella vita della Chiesa attraverso il cammino dell’iniziazione cristiana. Essa «si attua 

nell’educazione alla fede e nei sacramenti del battesimo, della cresima e dell’eucaristia»
30

. Vogliamo diventare 

sempre più consapevoli che i percorsi formativi di AC sono autentici itinerari di iniziazione cristiana. Attraverso la 

catechesi esperienziale, ci impegniamo ad amare e far amare Gesù, partendo dall’esistenza concreta di ciascuno 

lungo tutte le stagioni della vita. 

Intendiamo, dunque, dare continuità alla progettazione avviata con il LdF e sintetizzata nello strumento L’incontro 

che non ha età. Questo lavoro, nato dallo studio degli Orientamenti dei Vescovi per l’annuncio e la catechesi in 

Italia, Incontriamo Gesù, è stato elaborato grazie alla preziosa collaborazione con l’Ufficio Catechistico 

diocesano, con cui ci impegniamo a stringere un’alleanza educativa sempre più salda. 

Come i Vescovi italiani denunciano, dobbiamo prendere atto di alcune fatiche che ci riguardano: «la difficoltà di 

attivare percorsi di vera catechesi con e per gli adulti; la tentazione di risolvere la catechesi dei piccoli 

prevalentemente attraverso incontri che utilizzano una metodologia ispirata ad un modello scolastico antiquato… 

l’annacquamento dell’esperienza catechistica in banali animazioni di gruppo… soprattutto, la delega ai catechisti – 

e spesso solo a loro - di quella dimensione educativa che può operare solo una comunità educante nel suo insieme, 

che professa, celebra e vive la fede»
31

. Le esperienze positive di alcune associazioni territoriali ci spingono ad 

acquisire rinnovate competenze e ad attivare sinergie nelle parrocchie e nelle comunità locali con i sacerdoti, i 

catechisti, gli altri operatori pastorali, le famiglie, prime insostituibili comunità educanti, perché l’iniziazione 

cristiana non sia ridotta a una “erogazione” di sacramenti ma diventi un cammino permanente che conduce la 

persona all’incontro quotidiano con Cristo. 

Ci proponiamo di avviare nuove riflessioni sul rinnovamento dell’iniziazione cristiana per i piccoli, 

sull’importanza della catechesi in ogni fase della vita, sulla scoperta o riscoperta del Battesimo - attenzione spesso 

trascurata - sul ruolo educativo degli adulti, destinatari e soggetti della nuova evangelizzazione. 

 

3.4 L’evangelizzazione 

Il congedo, con cui si conclude la celebrazione eucaristica, invita i fedeli alla missione. Il laico di AC non si 

accontenta di un’azione formativa circoscritta alle mura, a volte troppo comode, della chiesa o della sala 

parrocchiale. Egli sa che il percorso condiviso lo spinge ad uscire fuori da sé per andare ai crocicchi delle strade
32

e 

contagiare i lontani con la gioia del Vangelo. «L’iniziazione Cristiana è un cammino che non solo accompagna la 

fede, ma la propone e la suscita con il Primo Annuncio»
33

. Vogliamo favorire l’incontro con Gesù risorto, per 

accogliere la sfida della nuova evangelizzazione e testimoniare la novità della Parola nel mondo di oggi, 

promuovendo esperienze di annuncio nei luoghi di vita del territorio. 

L’evangelizzazione è la cifra del nostro impegno, «è una delle intuizioni originarie dell’Associazione ed una 

costante della sua storia. Tale scelta si è declinata in maniera sempre creativa e sempre attenta alle provocazioni 

provenienti dalla vita dell’uomo»
34

. Sarà importante avviare il confronto sui percorsi di scoperta e di riscoperta 

della fede, che non possono più mancare nella nostra proposta. 

L’evangelizzazione abbraccia una dimensione molto ampia. Essa è, prima di tutto, un’esperienza di relazione. Ci 

impegniamo a rendere i nostri gruppi dei luoghi aperti e accoglienti, in cui poter crescere nell’amicizia spirituale 

con tutti. Desideriamo coinvolgere coloro che “passano” per le nostre comunità, siano essi ragazzi, giovani e adulti 

che si preparano a ricevere un Sacramento, genitori o persone che partecipano saltuariamente alle celebrazioni. 

 

3.5 La formazione dei formatori 

Nel corso di questo triennio ci siamo messi in cammino, seguendo i Percorsi Pietro e Simone, proposti dal 

Laboratorio diocesano della Formazione per accompagnare, rispettivamente, i formatori esperti e quelli ai “primi 

passi” ad essere autentici evangelizzatori. Pietro è l’icona di ogni cristiano che sperimenta la chiamata, la paura, la 

sequela. È su di lui che Gesù pone le fondamenta spirituali della Chiesa, facendo sì che il pescatore Simone diventi 
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Pietro, il pescatore di uomini
35

, avvolto da una “rete” di incontri. Ogni incontro, che viviamo in Associazione, va al 

di là del semplice passaggio di informazioni e lascia spazio alla condivisione di esperienze. «Gli itinerari formativi 

dell’AC hanno alcune caratteristiche precise: sono qualificati dal fatto che avvengono dentro un’esperienza 

associativa e traggono vantaggio dalla scelta di essere insieme, tipica di un’associazione»
36

.  

La figura di Simon Pietro ci motiva ad essere discepoli e missionari, persone di relazione che scelgono un percorso 

comunitario per formarsi e formare. Lo stesso verbo, nella sua forma riflessiva e attiva, indica due dimensioni 

imprescindibili per l’educatore/animatore. Egli è un giovane o un adulto che, attraverso il cammino nel gruppo di 

appartenenza, è motivato a fare del Vangelo il proprio stile di vita e a diventare “pane spezzato” per gli altri nel 

servizio educativo. Non da solo. Ma con le equipe, i consigli di AC, gli assistenti, gli educatori delle altre 

associazioni, il centro diocesano. L’educatore è un testimone che si prende cura dei fratelli più giovani ed è capace 

di guidarne il cammino con autorevolezza. L’animatore si mette in gioco all’interno di un percorso comune con gli 

altri adulti. Crediamo che, ancora oggi, sia importante sottolineare le diverse caratteristiche di queste figure, perché 

la nostra proposta formativa sappia mettere al centro la persona nelle sue reali domande di vita. 

«Ripartire dalla persona, significa ripartire dalle persone degli educatori… sostenere gli educatori di oggi e 

preparare quelli di domani»
37

. Sarà, quindi, opportuno continuare a proporre percorsi diversificati per sostenere chi 

ha già esperienza, da un lato, e suscitare nuove vocazioni educative, dall’altro.  

Valorizzeremo sempre più le figure degli Incaricati della Formazione che, con il loro bagaglio umano e 

associativo, rappresentano un riferimento significativo per la cura dei nuovi e futuri formatori. Intendiamo, inoltre, 

ribadire l’unitarietà che caratterizza il Laboratorio diocesano, quale luogo in cui pensare la formazione localmente 

e favorire la circolarità di esperienze, con il cuore rivolto al bene di tutta l’Associazione e non di una singola parte. 

 

 

4. LE STRADE 
 

Voi, dunque, uscite per le strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, 

chiamateli, nessuno escluso (cfr Mt 22,9). Soprattutto accompagnate chi è rimasto 

al bordo della strada, «zoppi, storpi, ciechi, sordi» (Mt 15,30). Dovunque voi siate, 

non costruite mai muri né frontiere, ma piazze e ospedali da campo. 

(Papa Francesco, V Convegno della Chiesa Italiana. Firenze, 10 novembre 2015) 
 

Nelle Scritture, la strada è il luogo dell’incontro tra Dio e l’uomo. Gesù sceglie di incontrare la gente comune lungo 

la via
38

, conversando con loro, fermandosi nelle piazze, sostando presso i pozzi e percorrendo, insieme agli uomini 

ed alle donne del suo tempo, tratti polverosi, rocciosi, accomodanti e dissestati delle loro vie quotidiane. È su 

queste strade che anche noi possiamo incontrare i fratelli, raccontare la Buona novella e farla ardere nel cuore di chi 

condivide con noi il cammino. 

 

4.1 Le strade di studio e lavoro 

Ogni giorno percorriamo strade che formano la nostra identità personale di credenti, laici impegnati e cittadini. Su 

di esse ci riscopriamo studenti e lavoratori che scelgono di servire la vita, mettendo a frutto il proprio sapere per il 

bene della comunità. Il lavoro è una vocazione e rappresenta l’espressione più alta della dignità umana. Per i laici 

impegnati diventa il luogo in cui donare se stessi, attraverso l’attività quotidiana, e sostenere chi lo abita.  

Avvertiamo in maniera forte la necessità di far nascere il Movimento Lavoratori di Azione Cattolica (MLAC) 

anche nella nostra Diocesi, per avviare una progettazione sociale e proporre percorsi di studio, confronto e 

approfondimento delle tematiche inerenti il mondo del lavoro e il Magistero Sociale della Chiesa. 

In questa ottica, sarà necessario creare nuove reti lavorative, coinvolgendo, in particolare, l’Ufficio diocesano per 

la Pastorale Sociale e del Lavoro e il Progetto Policoro, nato per prevenire la disoccupazione giovanile nel 

Mezzogiorno. 

Perché il lavoro possa diventare una forma di servizio alla collettività, è necessario acquisire competenze. Il primo 

passo per la crescita del nostro bagaglio formativo è lo studio. Il tempo della formazione non è solo utile per 

apprendere nuove conoscenze ma anche per imparare a fare delle scelte; non è solo il tempo per impegnarsi in 

maniera seria e consapevole ma anche per immettersi nella bellezza delle relazioni con gli altri. È il tempo in cui si 

può scommettere su se stessi per poi raccoglierne i frutti nel futuro. Continueremo a promuovere il Movimento 

Studenti di Azione Cattolica (MSAC), che «è traducibile come il braccio attivo del Settore Giovani nell’azione di 

evangelizzazione e testimonianza della Parola di Dio» nella scuola. «Lo studente MSACchino è essenzialmente un 

cristiano che crede nei sogni, crede che sia possibile cambiare il mondo, partendo dalle piccole cose di tutti i 

giorni… Lo fa attraverso lo studio, il confronto con i compagni e con gli insegnanti… partecipa attivamente alla 
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vita scolastica, mettendosi in gioco in prima persona, favorendo il dialogo tra gli attori del mondo della scuola».
39

 

Diviene allora essenziale, favorire la formazione di giovani e giovanissimi, attraverso percorsi di orientamento 

alle scelte, per accrescere in loro la consapevolezza che «il sapere serve solo per darlo»
40

. Ci impegniamo a 

sostenere i Progetti Nord Sud Ovest Est (NSOE), per l’orientamento in entrata nella scelta dell’istituto superiore, e 

Saranno matricole, per l’orientamento alle scelte dei percorsi universitari, entrambi avviati dal MSAC in 

collaborazione con l’ACR e il Settore Giovani. 

È importante che la proposta del MSAC sia inserita nei cammini ordinari. A questo scopo, il sussidio diocesano 

Orièntati ha permesso di introdurre una maggiore attenzione al mondo della scuola nel percorso dei ragazzi. Sarà 

utile continuare ad elaborare strumenti diocesani per sostenere l’attività degli educatori. 

Oggi molti giovani si allontanano dalla nostra terra per studiare in altre città del Paese. Ci impegniamo a far 

conoscere il Progetto Tobia per gli studenti fuorisede. «L’idea di fondo è quella di tenere vivo il legame di 

amicizia e relazione tra le persone che anima la nostra associazione»
41

. Intendiamo promuovere questo Progetto per 

aiutare i fuorisede della nostra diocesi a continuare il proprio cammino, integrandosi in nuovi gruppi.  

 

4.2 Le strade di prossimità 

Ai margini delle strade che percorriamo ci capita di scrutare i “Bartimeo” dei giorni nostri, coloro che restano soli a 

mendicare
42

 e non riescono ad incamminarsi verso una meta più lontana. Il Progetto Formativo ci ricorda che siamo 

fratelli di ogni uomo: degli stranieri, dei poveri, dei rifugiati, di coloro che vivono di stenti all’ombra delle nostre 

vite agiate. «La prima modalità, in cui dobbiamo incontrare l’altro, è in umanità. Avvertiva Bonhoeffer: Chi fugge 

dalla Terra per trovare Dio, trova solo se stesso»
43

. Viene, allora, da pensare a quante famiglie bussano alla porta 

delle nostre sacrestie, per cercare un sostegno umano ed economico! Quanti migranti sono diventati per la società 

una “questione” da dibattere o una “emergenza” da risolvere! Il Santo Padre ci ha più volte esortati a farcene 

carico: «Il coraggio della fede, della speranza e della carità permette di ridurre le distanze che separano dai drammi 

umani. Gesù Cristo è sempre in attesa di essere riconosciuto nei migranti e nei rifugiati, nei profughi e negli esuli, e 

anche in questo modo ci chiama a condividere le risorse»
44

. 

La mobilitazione degli ultimi anni ha impegnato la Caritas diocesana e le parrocchie in progetti e attività di 

integrazione e accoglienza. A queste iniziative si affiancano le esperienze di affido di giovani e ragazzi arrivati nel 

nostro Paese. Desideriamo fare rete con gli enti e le associazioni che si occupano dell’accoglienza e del sostegno 

alle povertà, impegnandoci ad acquisire un’adeguata formazione “sul campo”. 

Sarà utile avviare il Progetto di AC, Il pozzo di Sicar, che propone «di lavorare insieme con le persone immigrate 

per dare vita a una nuova comunità ecclesiale e a un nuovo contesto civile, fermentate da una reciproca conoscenza, 

da una maggiore consapevolezza, dalla condivisione di una ricchezza»
45

. 

Continueremo la proficua collaborazione con l’Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo interreligioso, l’Ufficio 

Migrantes, l’Ufficio Scuola e Festa dei Popoli, con i quali abbiamo già vissuto insieme il Giubileo Diocesano dei 

Bambini e dei Ragazzi, in occasione dell’Anno della Misericordia. 

Un’esperienza ricca di fraternità ecclesiale è certamente quella del Forum Internazionale di Azione Cattolica 

(FIAC), che aiuta l’Associazione a respirare con due polmoni: quello della Chiesa locale e quello della Chiesa 

universale. Ci impegniamo a promuovere questa attenzione per maturare una maggiore solidarietà con le AC degli 

altri Paesi e continenti, specialmente con quelle che vivono condizioni di particolare difficoltà sociale o ecclesiale. 

 

4.3 Le strade di impegno sociale e politico  

In questo tempo di frammentarietà, sembra netta la distinzione tra fede e vita. Gli stessi credenti tendono a cercare 

nella spiritualità un modo per estraniarsi da ciò che riempie le proprie giornate. Dovremmo, invece, far sì che le due 

cose «reciprocamente si illuminino», per renderci consapevoli che «il dono di Dio è la vita che egli ci ha dato; il 

mondo affidato alle nostre mani; la città in cui ci dà di vivere»
46

. La situazione politica, nazionale e locale, crea una 

duplice reazione verso la partecipazione alla vita della città: da un lato si avverte un forte senso di impotenza e di 

rassegnazione, dall’altro la voglia di impegno e costruzione del bene comune. La nostra terra ha bisogno di cittadini 

che riescano a mettersi in dialogo con le persone e che sappiano attendere, fiduciosi, i frutti di chi opera per la 

giustizia, la pace, la legalità e la difesa dei più deboli. La politica «non è semplicemente un’amministrazione di 

risorse, ma una visione della città, un guardare oltre. Non è stare con lo sguardo rivolto a terra a considerare le 
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necessità del momento, ma uno sguardo capace di alzarsi verso un orizzonte»
47

. Diviene improrogabile inserire 

attenzioni specifiche nella nostra progettualità. «Il primo contributo che possiamo dare all’evangelizzazione sociale 

è nel cuore del cammino formativo, a partire dai Piccolissimi»
48

. Il Convegno 2015 (La città)… è alla mia altezza?, 

il Seminario 2016, Sei VVai Fai, entrambi rivolti agli educatori ACR, e il Percorso nazionale della Consulta dei 

Ragazzi, A Noi la Parola, ha coinvolto educatori e ragazzi nell’approfondimento della Dottrina sociale della 

Chiesa, intorno ai temi della partecipazione democratica, cura del creato e famiglia. Allo stesso modo, il Weekend 

unitario 2016, AtTraVerso la città… sulle vie del mondo, ha aiutato i formatori a pensare nuove esperienze di 

missionarietà che nascessero dalla responsabilità e dalla passione per la città dell’uomo. 

Vogliamo dare vita a proposte di cittadinanza attiva, che aiutino ragazzi, giovani e adulti a riscoprire il proprio 

territorio e a prendersene cura con slancio missionario. 

Nelle nostre comunità è crescente la voglia di informarsi e formarsi sulle tematiche legate alla vita politica e sociale 

del Paese. Desideriamo promuovere percorsi di impegno socio-politico che ci guidino a «saper leggere le 

trasformazioni sociali e affrontarle come frutto del proprio tempo, ponendosi in esse e lavorando per indirizzarne 

gli sviluppi; coniugando la capacità di pensiero critico nel giudicare con l’integrità etica nell’agire»
49

. 

È urgente formare alla buona economia, perché ognuno, attraverso il proprio operato, non persegua l’interesse dei 

singoli ma il bene comune delle persone. 

Intendiamo, inoltre, consolidare la collaborazione con la Scuola di formazione all’impegno sociale e politico e 

l’Associazione Eupolis, promosse dalla Diocesi di Aversa per creare spazi di partecipazione. 

 

4.4 Le strade di comunicazione 

La velocità che contraddistingue la comunicazione, ai giorni nostri, rischia di farci perdere il contatto con l’altro nei 

rapporti umani. «Le dinamiche dei media e del mondo digitale, quando diventano onnipresenti, non favoriscono lo 

sviluppo di una capacità di vivere con sapienza, di pensare in profondità, di amare con generosità. Ciò richiede uno 

sforzo affinché tali mezzi si traducano in un nuovo sviluppo culturale dell’umanità e non in un deterioramento della 

sua ricchezza più profonda»
50

. La realtà digitale in evoluzione chiede anche a noi di ripensare le modalità del nostro 

agire, per farci prossimi delle persone, là dove quotidianamente si ritrovano, siano essi luoghi reali o digitali. Si 

tratta di aiutare ciascuno ad alzare gli occhi al cielo e realizzare la civiltà dell’amore
51

, in una comunicazione 

human-to-human, capace di toccare il cuore. Essere smart - termine riferito oggi alla dinamicità - non deve indurre 

a uno stile di vita da “messaggeria istantanea”, basata sull’immediatezza delle risposte. 

Durante il Convegno del Settore Giovani 2015, Digito ergo sum, ci siamo soffermati sulla necessità di educare al 

buon utilizzo dei social media. Desideriamo abitare la rete, inserendo proposte di etica del web nei percorsi 

ordinari, per ripensare le strade della comunicazione, viverle come luoghi di confronto, come ponti nella relazione 

con l’altro, e non “cunicoli” per entrare nella loro vita. 

Bisognerà, dunque, valorizzare e sostenere la figura dell’Incaricato per la Comunicazione, a livello territoriale e 

diocesano, per porre all’ordine del giorno dei nostri Consigli un’attenzione maggiore a questi nuovi luoghi, da 

abitare non come «rete di fili, ma di persone»
52

, perché non siano considerate solo come nickname da contattare ma 

come volti da conoscere, incontrare e accompagnare. 

Sarà importante il contributo di una Commissione diocesana per la Comunicazione, per curare la diffusione di 

notizie e informazioni ad intra e ad extra dell’Associazione, utilizzando il sito www.acaversa.it e gli altri media 

come strumenti di condivisione. A questo proposito, intendiamo collaborare con l’Ufficio diocesano per le 

Comunicazioni sociali, portavoce dell’azione pastorale e culturale della Chiesa diocesana. 

 

5. CONCLUSIONE 
 

«Su queste strade, polverose e spesso solitarie, la Chiesa si gioca la sua fede facendosi umile compagna di viaggio 

e i cristiani sono chiamati a vivere appieno la propria laicità, con la consapevolezza che proprio queste nostre 

strade, sulle quali riconosciamo ogni uomo come fratello, sono le strade del Regno per il Regno. Solo così il regno 

viene. Non altrimenti
53

». 

Ai responsabili, agli educatori, ai consiglieri, a tutti noi il compito di tradurre queste proposte in prassi, innescando 

nuovi processi creativi. Affidiamo alla Vergine Maria, donna della sequela, il cammino del prossimo triennio. 

San Paolo, Patrono della Diocesi e Apostolo delle genti, sostenga il nostro impegno per l’evangelizzazione. 
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